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LETTERA PRIMA 


Caro Amico Pregiatissimo 


.... Magna modis miranda videtur. 

Voi che vi state deliziando nell' ammirazione 
delle svariate bellezze onde va fastosa la invi- 
diata Partcnope, voi mi chiedete qualche noti- 
zia della mia passeggiata per Messina, Siracusa e 
la mia diletta Catania ? Io non ve lo dissimulerò, 
che la vostra inchiesta, quantunque gradita, pure 
mi giunse inaspettata , giacché nulla io potrei 
dirvi che voi non abbiate già letto ne' nostri au- 
tori, i quali di quanto fa belle le suddette città, 
e di quali maraviglie c splendidi monumenti van- 
no liete e condecorate diffusamente e dottamen- 
te trattarono. \ullamanco mi è grato soddisfarvi, 
sibbene io speri presto vedervi di ritorno in Pa- 
lermo, ed indi sentire che vi siale portato a vi- 
sitarle : uditemi dunque, die nulla lascierò di- 
menticato 0 senza particolare descrizione e com- 
mento. — Erano le ore 6 circa pomeridiane del 
giorno li del corrente mese quando io, in com- 
pagnia deir ottimo e stimabile sac. J). Luigi Uir- 
genti, Pcneficiale Terminatore di questa chiesa 
metropolitana, montava il pacchetto, il Palermo, 
comandato dallo abilissimo capitano signor Tri- 
filetti. Era il sole ancora fulgente assai e pieno 



ili calore e di vita : la gioia era sparsa sul volto 
di tutti i passaggicri , al momento del salpare 
in numero di SU'i., cliè tutti ci ripromettevamo 
viaggio prospero e divertevolo ; la mente già ri- 
correva col pensiero allo maraviglie che anda- 
vamo a vedere, ai piacevoli diletti dello spirito 
ch’oravamo certi di gustare. Giunse la notte più 
oscura forse che non 1’ avrei desiderata , e il 
vento, che per lo avanti era assolutamente pro- 
pizio, mutò un poco, c fu bastante a farmi sen- 
tire quella nausea che produce il mare in chi 
non è assuefatto a solcarlo. Non vi dirò che male 
granfatto mi cagionasse, ma quella certa svoglia- 
tezza e languore in me e in tanti altri produsse, 
che , senza essere pernicioso di molto e intolle- 
rabile, pure col tìsico prostra l’animo e lo volge 
alla melanconia e a desiderare il silenzio. — 
Magnifico si alzò il sole il di seguente, e tutto 
|)otei a mio beh’ agio contenqilare questo spet- 
tacolo imponentissimo e sublime, che invano io 
proverei dipingervi, come invano potrei deli- 
ncarvi il tramonto del di innanzi : sono di quelle 
scene che uno gusta ma non arriva a descrive- 
re. Le amenissime sponde del Faro mi porsero 
occasione di vedere la pesca del saporito pesce 
spada (xiphias ensif), indigeno in (incile accpie. 
Allo entrar nelle (piali , che sapete benissimo 
partecipare dei mari .Ionio c Tirreno, non posso 
esprimervi, o amico, qual folla d’ idee scntitis- 
' sime mi si affacciò alla immaginazione , c quali 
geologiche riflessioni mi si presentarono ! Pen- 
sai ai fili reflui , alla Fata Morgana, esistente 
presso Ueggio e intorno la cittadella, fenomeno 
ammirandissimo che produco il vaporoso aere, 
il quale moltiplicando gli oggetti, c rifrangenrio 
la luce, ne irradia spesso i contorni : queste ap- 
pariscenze non potei vedere e meditare quaniJo 
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descrissi il Lago dei Palici , che io intitolava al 
eh. Ab. Antonio Coppi, da Roma, Considerava il 
promontorio del Peloro e la rupe, su cui emerge 
Scilla, e rillettei essere corrispondenti i pezzi che 
separano la bella Italia dalla nostra isola ; quindi 
mi venne facile e spontanea la deduzione, che fu- 
rono un tempo tutt’uno e Scilla e la villa s. Giovan- 
ni e Reggio al Faro, poggiando sopra le autorità 
di Erodoto, Tucidide, Omero, Vii^ilio, del no- 
stro Diodoro, nonché di molti altri storici moderni. 
Mi riuscì incantevolissima , ed è infatti a qua- 
lunque, la veduta della palizzata di Messina , e 
senza dubbio presenta un grandioso spettacolo 
a coloro che la osservano dal mare, magnifica 
com' è e sorprendente : essa non conta che an- 
ni 61, giacché soltanto nel 1783 venne formata 
in conseguenza del fiero tremuoto del 5 febbra- 
ro. Castello Gonzaga, Castellacelo, o Matalfone, 
che il volgo crede essere stato formato da Orio- 
ne, le montagne del Peloro, gli appennini delle 
sottostanti Calabrie, e le alture dei monti, posti 
a tramontana dalla città, sparsi di pini, elei, quer- 
ce, celsi ed annosi alberi giganti , formano un 
gruppo gradevolissimo, e inebbriano di piacere 
colui che si accinge a contemplarlo. Messina 
é posta sotto il grado 38 17 38 di latitudine , 
e 33 38 di longitudine ; conta 83, 782 abitanti : 
ha le strade spaziose, diritte e lastricate. Intanto 
il Vapore era giunto nella rada al porto-franco 
di Messina : scesi , c mi trovai avvinchiato e 
stretto dalle braccia amiche dei professori di 
quella R. Università e dei letterati messinesi cor- 
tesi e gentili, co’ quali mi trovo in geniale ed 
onorevole corrispondenza, e nonché dell’ ottimo 
vice-parroco pad. D. Angelo Giordano. Questo in- 
contro c i susseguenti di simil genere sparsero una 
soavissima dilettanza nel mio cuore, e m’inumidi- 
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rono gli occhi di una lagrima d' indefinibile gioia, 
chè è ben dolce il poggiare sul seno di que’ cari 
ohe da mollo non vedi, e a' quali ti legano senti- 
menti di amorevolezza o di stima, rafforzati da 
una simpatica uniformità di studio. Comparve 
amantissimo tra tutti 1’ onorando compatriotta 
p. A. Maugeri con un suo discepolo , fr. Be- 
nedetto da s. Filadelfio, e al vederlo la mia com- 
mozione non ebbe più freno. Ei se ne accorse, 
chè mi lesse sulla fronte quanto altamente io 
senta di lui e delle rare doti di spirito e di cuore 
che lo abbellano , e mi trasse più che non mi 
guidò al suo provincializio convento , di S. M. 
di Gesù, situato presso s. Leone. II luogo è ame- 
no e ridentissimo , posto in un’ aperta campa- 
gna, che domina : quivi tutto è romantico, tutto 
pitUnesco e capace di accender le fantasie an- 
che dei meno amanti delle campestri delizie, lo 
non avrei lasciato sì tosto di bearmi di quella 
vista : r aria mi colpiva piacevolmente colla sua 
sottilezza, e ridonava il primiero salutevole vi- 
gore alle mie libre, un po’ amortizzatc dal so- 
stenuto viaggio. Il Slaiigeri mi portò in seguito 
alla sua chiesa, nella quale potei ammirare qua- 
dri che sono opera dei primi pennelli , di che 
sempre tra noi andò superba la bell' arte della 
pittura. La Circoncizione, del messinese Salva- 
tore Mitica, è piena di merito e di pregio ; i ss. 
Antonio e Catterina, di Filippo Paladini ; le san- 
to Stimmate e la Visione di s. Francesco, del 
Catalano ; i Magi che presentano de’ lor doni li 
nato Messia, del Comandò, sono tutte opere e 
per pensiero, e per disegno, e per espressione, 
e per colorito commendabilissime. Sopra tutti poi 
merita particolare encomio ed attenzione un di- 
pinto ad olio , esistente nel refettorio del con- 
vento, dai quale il rispettabile catenese p. Luigi 
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Camozza, ex-provinciale mio pregevolissimo ami- 
co sin dalla infanzia, faceva togliere, non è mol- 
to , il bianco , col quale nel passato secolo Io 
aveva deformemente imbrattato la ignorante ba- 
lordaggine di taluni frati. Rappresenta la institu- 
zione della cena eucarìstica , che lo inarriva- 
bile Alfonso Rodriqucz pingeva nel 1017. Il Som- 
mo Sacerdote G. C. trasfonde da tutta la sua 
santissima persona una divina maestà che ti fa 
abbassare il ciglio riverente ; i discepoli tutti li 
ravvisi sotto lo impero della vita, e ti fermano 
l'attenzione colle loro mosse ed atteggiamenti 
pieni di verità e di eloquenza : non ultimo il ca- 
ne sotto la mensa concorre a rendere più am- 
mirabile la scena che ti sta dinanzi. — ^ IVel coro 
della chiesa sono degni di essere laudati due se- 
polcreti , che il Bar. della Scaletta faceva eri- 
gere , e destinava a raccorre le mortali reliquie 
ne’ suoi genitori e della sua donna, esempio di 
ogni virtù muliebre : lo angioletto che piange sul 
fato degli estinti, involati allo amore di un mà- 
rito e di un figlio, è cosa delicatissima e con- 
dotta con estrema grazia ed artistico valore. 
Uscito da qui , sempre in compagnia del detto 
Benef. Girgenti , m' incamminai alla volta del 
convento dei pp. Cappuccini , non molto discò- 
sto da quello di S. M. di Gesù. Quel convento 
si eleva sopra una romantica collina, d’onde si 
può deliziarsi nella grata vista di estesissimo 
orizzonte : la selva è una cosa magica, e richia- 
ma alla memoria quella ombrosa o romita del- 
r antica Arcadia. Entrato nella chiesa, due qua- 
dri rinvenni di grande interesse ; uno, posto nel- 
r aitare maggiore, rappresenta la Natività, del 
sommo Caravaggio : l’ altro, del pittore cappuc- 
cino p. Foliciano da Messina, rappresenta No- 
stra Donna degli agonizzanti. In una delle varie 
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topolture sparse qui e qua stanno le ceneri del 
pio filantropo principe di Colareale, cui i ciechi, 
p;li storpi e gl' impossenti devono un albergo che 
li ricovera ospitalmente e nel quale loro vengono 
porti tutti generi di cure e assistenze dagli uma- 
nissimi personaggi che lo presedono : ejus memo- 
ria in benedictione est in aelernum. Nel tem- 
pio parrocchiale di s. Matteo , pochi anni ad- 
dietro retto dal dotto parroco Zancla, da Poz- 
«o-di-Gotto, la tela dell’ Angelo Custode è opera, 
non priva di merito . del Catalano minore. — 
Pertendo dalla contrada s. Leone, abbellita di 
moderne fabbriche, e, passata la Flora pubblica, 
mi trovai nella farmacia degli abili ed egregi 
fratelli Prestandrea. Qui ebbi il piacere di ab- 
bracciare il colto Antonino Prestandrea, sommo 
^tanico, e il grecista archeolr^o Migliorini, che 
allora allora avea ricevuto il reale decreto che, in 
conseguenza del sostenuto concorso, lo eleggeva a 
professore in quella università. Cammin fa- 
cendo giunsi nel centro della elegante città, e 
quivi più che altrove m’ incontrai ad ogni passo in 
isplendidi palazzi, nei quali l'architettura e l’ar- 
te del disegno impiegarono tutte le loro risorse e 
profusero tutti i loro tesori. Nella piazza del Duo- 
mo particolarmente sono osservabili molti fab- 
bricati, tra’ quali primeggia quello dei pp. Mi- 
noriti, sotto a cui trovasi il Gabinetto Lettera- 
rio, congrega di dotti e scienziati uomini di quel- 
la comune. Avvi giganteggiante la statua in bronzo 
di re Carlo II, opera stupenda del nostro Gia- 
como Serpotta , e la bella fontana marmorea , 
lavoro del 154.7, alla quale il celebre Maurolico 
adattava le statue rappresentanti i fiumi Nilo , 
Ebreo. Camaro e Tevere. La cattedrale è ma- 
gnifica oltre ogni credere, e presenta la figura 
di una croce latina. Ha tre porte gotiche nel 
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prospetto, ed altre quattro laterali, inclusa quella 
del tesoro : tre navate e ventisei colonne , non 
lavorate . credute granito di Egitto. Sopra gli 
altari delie navate al di sotto il T, stanno le sta- 
tue degli apostoli, di ottimo scalpello, ed avvene 
altra ancora ammirabilissima,quella del santo pre- 
cursore Batista, opera, sotto tutti i rapporti, com- 
piuta, del nostro Gaggini, del quale è parimenti 
il perganto, tutto di un solo pezzo di marmo sa- 
lino. I gradini sopra la mensa del ma^iore altare 
sono di agate e diaspri ; ma la macchinetta o bal- 
dacchino ò preziosissima. L’arricchiscono calce- 
donie, corniole, agate, amatiste, diaspri ed altre 
pietre dure : ti sembra uno di quei lavorii fatti per 
mano dell’ uomo si, ma secondo la inspirazione 
e il nwlollo avuto da qualche celeste. Lo ar- 
tefice sommo che ne fu lo esecutore impiegovvi 
cinquant’ anni onde portarla allo stato attuale di 
perrezionamento. Sei colonnette di lapislazzoli, 
con fregi di rame dorato eco’ capitelli d'ordine 
eorintio, fanno parte di esso baldacchino, oper a 
finitissima riguardo all’arte, riguardo alla ele- 
ganza ed al gusto più ricercati e più fini. Il 
manto . che vedesi nel quadro della Vergine , 
corteggiata di angeli e serafini, ed invocata sotto 
il titolo d$lta Lettera , oggetto di tanti voti e 
•upplicazioni ardentissime, è tutto di oro mas- 
siccio, impreziosito da diamanti, rubini, zaffiri, 
smeraldi, perle ed altre pietre dì valore infini- 
to ; tutta questa ricchezza, veramente sorpren- 
dente, è <!uno della religione e pioti do’ nosb'i 
Sovrani, che in vari tempi si prostrarono dinanzi 
alla benedetia immagine ad intercederne grazie 
e favori e miserioordie. Tutta la volta del cap* 
pedone è formata di mosaico : in essa scorgesi 
Cristo sedente, con ai lati Maria e s. Giovan- 
ej i a’ piedi del Redentore riconosci prostrati gli 
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augusti Federico II di Aragona, e Pietro di lui 
figlio, con l’arcivescovo di quell’epoca avventu- 
rosa e tanto piena di grandi memorie per la pa- 
tria. Sono di Giorgio Veneziano gl’intagli del 
coro, e di Giovanni Quagliata il dipinto che qui- 
vi si vede. La colonnetta esistente nel coro è di 
agata siciliana : in essa è disegnata dalla natura 
la carta geografica dell’ isola nostra. Pure la volta 
del cappellone dell’altare del Sacramento è di mo- 
saico : e in quello detto della Resurrezione, il si- 
mulacro del Cristo trionfante della morte è del 
Gaggini sunnominato : per altro I soldati custodi, 
presi da un estremo spavento, sono del palermita- 
no Del Duca. Alla parte del Vangelo di questo me- 
desimo altare , prima che si entri in sacrestia , 
trovasi un frammento di colonna, per sostenere 
il fonte dell’ acqua benedetta, con una iscrizione 
greca , nella quale per essere capovolta (e non ve- 
desi un sufficiente perchè) non potei leggere che le 
sole parole: Escui.apio, Igea, Elio ed Adriano. 
Sarebbe pur desiderabile che lo egregio signor 
professore A. Migliorini la facesse soggetto di 
una sua illustrazione, con quella dottrina erudita 
che gli è naturale, e che tutti sanno. Nella sa- 
crestia ammirai l’Assunzione, di Salvatore Salvo, 
di Messina , ed altre tele del celebrato Rodri- 
qnez. — Di figura ottagnna è il tempio sacro alle 
Anime Purganti, prossimo alla cattedrale. In esso 
meritano essere veduti il s. Giacomo del cav. 
Pompeo Battoni, il s. Gregorio del Ricci, di Ve- 
nezia, e la Pietà, del romano Tarvisiani. — Pas- 
sato poi a visitare Montevergini , dove si venera 
la lieata Eustochio Calafato, vi trovai la balau- 
strata del maggior altare essere di pietra et- 
nea : lo effetto che essa vi produce è certa- 
mente bellissimo : i' qiiadro che vedesi nello 
altare stesso è del Quagliata, La reverenda 
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priora del monastero, Suora Maria Felice Rosso, 
alla quale io 'veniva raccomandato dall’amico 
avv. Giacomo Giordani-Àlessandro, essa e i reve- 
rendi sac. Garufo mi furono generosi di somme 
gentilezze; quella badessa mionorò collo invitarmi 
a celebrar il divin sacrificio nella sua chiesa. — In 
quella del monastero di S. M. La Scala trovasi 
il plastico , o il quadro tanto famoso rammen- 
tato dal nostro Mongitore ,di forma rotonda .rap- 
presenta la Vergine col suo nato in braccio , che 
in tempi da noi lontani pingeva il fiorentino Lu- 
ca Robbia. Il tempio del monastero di s. Gre- 
gorio vi posso assicurare essere un vero capo-la- 
voro dell’ arte ; forse è il più bello e suntuoso 
di quanti ne vanta la Sicilia. Ricco di finissimi 
marmi di svariati colori , vi abbondano pietre 
dure preziosissime, il lapislazzoli, la venturina, 
i diaspri, le agate ; e i vaghi disegni ti presentano 
rabeschi, vasi di fiori, piante, uccelli peregrini 
ed animali propri dell’ indiche regioni. Il s. Gre- 
gorio, avente in mano un libro, i cui fogli sono 
svolti dal vento, è stupendo travaglio del Bar- 
balonga : il s. Benedetto è di Antonello Riccio, 
del quale pur sono altri cinque quadri che si ve- 
dono nel parlatorio del monastero. — In S. M. 
di Basicò il dipinto della Natività è di Deodato 
Guamaccia ; quello della Resurrezione del Ro- 
driquez, la Immacolata del Scilla, ed i Magi del 
Comandò. — Da questo punto e da quello del 
monastero di Montalto veduta Messina, ti offre 
all’attonita vista un perfetto panorama. — Nella 
chiesa pertinente al detto mmastero la Sacra 
Famiglia è dello inimitabile /Tiziano. 

Nella mattina del giorno 14 mi portai a ve- 
dere la università degli studi, fabbricato eccel- 
lente, una volta di pertinenza dei pp. Gesuiti. 
Possiede bastanti locali tanto per le cattedre. 
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q\ianto per le opportune esperienze , ed ha poi 
tin gabinetto di strumenti di fìsica . Messina sin dal- 
r anno 1536 aveva la sua università, la quale poi 
perdeva per politiche vicende ; l’ Augusto regnan- 
te Ferdinando II munificamente gliela restituiva 
nel 1838, mediante reale decreto in data del 19 
luglio. Ha due sale per uso della biblioteca, ricca 
di ben 20, 000 volumi, tra' quali non pochi della 
prima epoca della stampa : il tipografo Di Ma- 
ria imprimeva in quella città, nel 1&.72, la vita 
di s. Girolamo, oltre ad altre opere. In una di 
esse sale stanno collocati parecchi dipinti si di 
valenti autori messinesi che di stranieri. Mes- 
sina ne' passati secoli possedeva una celebrata 
scuola di pittura, dalla quale non pochi uscirono 
i valorosi. La Trasfigurazione è del Catalano 
maggiore ; i ss. Pietro e Paolo del Ricci ; il mar- 
t'rio di s. Placido del fiamingo Vanonbrank; la 
grande strage degl' Innocenti, del Rodriqiiez ; le 
Stimmate di s. Francesco, del messinese Maroli : 
tutti questi quadri sono inestimabili , e ciascuno 
ha pregi suoi propri. Pure altre sei ne esistono di 
Agostino Scilla, ed un settimo, eh' è il ritratto 
del Re N. S. , lavoro bellissimo del messinese 
Michele Panebianco, onore vivente della nostra 
pittura. 

Nello stesso giorno fui a visitare la famosa cit- 
tadella, il Lazzaretto e il Forte del Salvatore, 
il Lazzaretto venne fabbricato nel 1650, e la cit- 
tadella nel 1G80 dietro il disegno dato dal tede- 
sco Carlo Norimberg. La prima è sempre arma- 
ta come in tempo di guerra : è provveduta di 
numero non pìccolo di cannoni di grosso calibro, 
chìzi. mortai e palle di diverse dimensioni : ha 
quattro grandi sc’rbatoi di polvere, difesi da pa- 
rafulmini. Il secondo, abbastanza comodo, è pro- 
prio perchè abbiano ad espiare quarantine le 
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barche di provenienza da paesi sospetti di con* 
tagio. Facendo ritorno a S. M. di Gesù, entrato 
nel cortile del palazzo reale, un tempo del gran 

f (riorato gerosolimitano, osservai l’albero del- 
’ Oliva, sul quale, credesi, fu esposta e legata 
ignuda s. Flavia, sorella del martire s. Placido, 
prima di subire con esso il glorioso martirio. 

Tutta la mattina del giorno IS, sacro alle glo- 
rie di Maria Assunta in cielo, lo impiegai nel- 
l’assistenza delle ecclesiastiche funzioni e della 
messa pontificale celebrata dallo eminentissimo 
reverendissimo card. Villadicani. Il dopo pranzo 
poi volli veliere il carro o macchinetta ma- 
tematica, che collo intervento del capitolo si con- 
dusse processionalmente per le strade della città, 
e sopra la quale vengono collocati piccoli ra- 
gazzini vestiti d*^angioli, ed una donzelletta di 
anni dieci appena, dal volgo chiamata \’ Alma 
Maria, e on questa appellazione riverita e 
festeggiata. Senonchè (j^uesto spettacolo, in luo <50 
di dilettarmi, mi funesto immensamente, pensan- 
do al pericolo certo nel q«al« si ponevano tante 
creaturine per alimentare una inveterata usanza 
popolare, frutto del pregiudizio, affatto indegna 
dei tempi civilizzati nC quali viviamo, e punto 
non consentanea al nobile pensare degli abitanti 
di quella pleclara città. — Statevi sano. Addio, 

Da Siracusa, il 17 agosto 18i4. 



LETTBRA SECONDA 


Il giorno 16, circa le ore 17, il Vapore ino* 
vera pel secondo viaggio, ossia per Siracusa, e, 
dietro gentile istanza di taluno dei passaggieri, 
ossia del signor Nicolino Lanza Gglio alio ec- 
cellentissimo principe di Trabia, il capitano 
lo faceva scorrere non lungi dalla spiaggia 
onde farci osservare con maggior agio i de- 
liziosi paesetti che formano il Dromo messinese, 
non iscarsi di abituri e ricchi di terreni atti alla 
più ubertosa coltivazione. — A quattro miglia ai>- 
presso il ponte della Schiava, sopra una monta- 
gna torreggia il monastero di s. Placido, pio e 
solitario albergo dei pp. Basiliani un tempo. Dopo 
sei altre miglia eccoti il paesetto s. Filippo, a ridos- 
so del quale innalzasi la montagna Scuderi o Din- 
ne a mare , e da quella sommità ti si schierano 
dinanzi i due mari Ionio e Tirreno. Osservammo 
indi Giampiliere , posta sopra un sito elevato, 
comune di proprietà del signor principe di Val- 
dina, che pure era con noi. Scaletta col suo forte 
veniva appresso ; All superiore ed inferiore con 
iscatiiriggini di acque termali, di pertinenza del 
cav. Granata; Fiiimeclinisi, in situazione declive, 
colle sue miniere di argento, di rame e di pioin- 
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bo : Roccalumera pure con miniere di allume e 
di antimonio, cho scorgevamo; in distanza poi la 
contirada detta Zia-Paoia , i quali luoghi tutti in 
altri tempi io aveva percorso e a parte a parte vi- 
sitato. Seguitava Sàvoca superiore ed inferiore, 
estendentesi lungo la marina, patria la prima di 
Vincenzo Cardile, mio amato collega ed amico, 
brillante poeta nazionale, cessato di vivere nella 
catastrofe cbolerica del 1837, a ricordanza dei 
cui meriti di cuore e di spirito io scrissi bio- 
graficamente nel Giornale di scienze e lettere 
che si pubblicava in Palermo, nel n. 190, 
e per li tipi del Soli! nell’anno 1838. Vidi i 
Giardini, Fiume d'A^, e. dopo ventiquattro 
miglia di viaggio, il Capo s. Alessio , ed il ca- 
stello appellato Torn-varata in riva al mare, al- 
la quale le onde fanno dispietata guerra, cosicché 
non è fuori di probabilità essa non possa a lun- 
go ancora sussistere, e che le furio delle acque 
non la rovinino. 

A trenta miglia da Messina sopra un alto mon- 
te abbondante di marmi di svariati colori s' in- 
nalza Taormina e la Mola, famosa tanto la pri- 
ma presso gli antichi , e celebre di poi come 
.splendette tra noi la luce del Vangelo ; ora è 
luogo miserando, e conserva delle passate gran- 
dezze le soie memorie, e della vasta sua popo- 
lazione non più che 3000 poveri abitanti : tale 
hanno un destino le cose umane! — • Nasso, che 
esisteva lateralmente al Capo Schisò ed in pros- 
simità di Taormina, fu distrutta dal vecchio Dio- 
nigi, ma Andromaco, raccolti i dispersi cittadi- 
ni , li ricondusse ad abitarla : Teocle di Eubea 
fondava Nasso 733 anni avanti l’ era nostra. Do- 
ve al presente esiste la statua del santo vescovo 
Pancrazio, s'innalzava ne’ tempi idolatri quella 
di Apollo Arcagota, al cui nume si offrivano in- 
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censi ed omaggi da tutti coloro cbe approdavano 
e lasciavano i lidi della Sicilia. — Dal detto Capo 
Schisò comincia a scomparire in certo modo il ter- 
reno calcareo e a mostrarsi il vulcanico. Alle ma- 
terie ivi esistenti si assegna un’ epoca anti- 
chissima , cioè 396 anni prima della venuta di 
Cristo. Dalla parte destra del Game freddo, dagli 
antichi detto Àsmas o ilecestnes,la strada consola- 
re guida a Piedimonte, Randazzo, Brente. Adernò, 
poi a Palermo. Quel paesetto, abitato da circa 
due mila anime, chiamasi Calatabiano, di origi- 
ne saracina. Indi vengono Ridato, Giarre e ad 
occidente di questi, in qualche distanza, entro ter- 
ra s'incouL'anoinGniti terreni piantati avigne, detti 
eontradt di ifateali, le quali producono immensa 

J uantità di vin nero generoso, carico di ferro, 
i lunga durata ed attissimo alla navigazione 
eziandio per lontane regioni. Siffatti vigneti, che 
si trovano alle falde dello ignivomo monte, ven- 
gono conosciuti sotto i nomi di a. Alfio, Carpi- 
netto, ove esiste il famoso tastalo dei cento ea- 
talli (ultimamente descritto con molta dottrina 
dall’ ab. Carmelo Allegra, di Messina), s. Gio- 
vanni, Nunziata, Milo, Macchia, s. i.eonanlo. 
Mangano, s. Venerina, Bongiardo, Zaffarana-Et- 
nea. Cancelliere, eo. eo. I poeti avrebbero do- 
vuto collocare in cotesti luoghi I campi elisi, invece 
che altrove. Se il tempo e le circostanze vi potran- 
no un giorno permettere di percorrerli , meco 
converrete, o amico, non altro avervi io scritto 
che il semplice vero. 

Intanto in tutta la imponente sua masetà ri- 
vedeva dietro il lasso di tanti anni, il primo vul- 
cano del mondo, l'Etna, che dopo avere spaventato 
i popoli di tutti! tempi, vomitando infocati torrenti 
di lave, tuttora prosieguo , internamente il tre- 
mendo suo lavorio , e spinge verso le regioni 
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delle nubi vortici di fumo, mentre la sua som- 
mità è posta di continuo sotto la linea dello eterno 
ghiaccio. Alla mia vista sempre si offrivano c 
lave e scorie, prodotte in di\erse epoche dalle 
molte eruzioni : quand’ccco mi trovai rimpetto alla 
torredi Archirafi.poi di santa Tecla, dello Stazzone 
e, dopo questi luoghi , nella Scala di Aci nominata : 
sopra di quest’ altura s’ innalza l’ amena, la indu- 
striosa e incivilita Aci-Iteale, patria onoranda di 
cari e dolci amici, tra* quali di monsig. dott. Gae- 
tano can. d’Urso, delegato e teologo consultore del 
Giudiccdella K. Monarchia ed Apostolica Legazia, 
prof, in quel r. Liceo, dell’ ah. Antonino prof. 
Cali-Sardo, del canonico Niccolò Grasso-Greco , 
mio amato cugino, di Mariano Grassi-Musmeci, 
una delle più liete e bello speranze delle lettere 
e di tanti altri degnissimi, che col pensiero sa- 
lutava ed abbracciava caramente. 

Due miglia lungi da quella città entro terra 
avvi il pozzo di s. Venera, sorbiva di ricerca- 
tissime acque minerali, le quali analizzava lo egre- 
gio prof. G. De-Gaetani, mio amico, e il Capo 
dei Àiolini : indi la spiaggia della Trezza. In quel 
maro vedevansi emergere gli scogli dei Ciclopi , 
tanto celebrati dai poeti greci e latini, sopra tutti 
da Omero nel suo Ciclope, e da Euripide. L’ iso- 
la è a &00 passi dalla spiaggia, e ne ha 800 di 
circuito. Gli scogli (in lingua del paese detti Fa- 
raglioni) sono prodotti dai fuochi sotterranei pri- 
ma eh' esistesse l’ Etna. I nostri naturalisti chia- 
mano la materia della quale sono composti coi 
nomi di eidopile , zeolite , analcime , lonsonite , 
meeotipa, calce carbonata, gismondUe, borgianite, 
beffaniu , ec. — 

Dopo un miglio e mezzo dalla medesima iso- 
la, 'quella rupe circondata dal mare sopra la 
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quale esiste il Castello di Aci di anticlìissima da- 
ta, quanti tratti di storia patria non ne riconda 
sino dai tempi monarchici e della baronale pre- 
potenza! In esso nel 13II3 fortificavasi quel for- 
sennato Artale Alagona che petulantemente op- 
ponevasi alla libera entrata del re Martino e della 
regina Maria : ma alla fine sconfìtto dello intutto 
dallo esercito aragonese, capitanato dallo stes- 
so re, fu suo malgrado e con vergogna obbligato 
ad abbandonare lo assediato castello, e ad allon- 
tanarsi per sempre dalla Sicilia. — Sicgue lo sca- 
lo della Ognina (produzione della lava sgorgata 
da Gravina, negli anni di Roma 681, 12'i prima 
dell’era cristiana, rapportata da Orosio e dai no- 
stri storici) : in (picsto luogo Cluverio intendeva 
stabilire la esistenza del porto iilisseo (sogni 
poetici di taluni decessi pseudo-naturalisti). Ti- 
rando una linea retta entro terra, in quell’al- 
tura , ad occidente , avvi la contrada s. Sofìa 
o Licatia, nella quale esistevano le statue o pa- 
godi dei Fratelli Pii (o che io ricordava nel mio 
Lago dei Paiiri, pag. 32), una medaglia de’ qua- 
li non ha guari dottamente illustrava lo egregio 
avv. Bonaventura Portoghese, autore accuratis- 
simo di parecchie opero interessanti, e pieno di 
eccellenti qualità di mente e di cuore. — Le 
lave, che osservansi prolungate nel circondario 
degUArmist, colavano nel 16GÌ), continuando sotto 
il convento di s. Francesco di Paola a trovare quel 
locale della casa che abitava il celebre nostro poeta 
patrio Domenico Tempio, che io additava al mio 
compagno : le dotto lave si estendono sino a Vil- 
larascosa. — Il Vapore proseguia rapido il suo cam- 
mino, e io vedeva la Praga, i vigneti dell’ Arena 
produttori del celebratissimo vino, detti terreforli 
(ed ai quali appartengono, tra le altre, le con- 
trade appellate Carrozza, Boinbacaro, Punto dat- 
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Ulo, s. Calogero, ec.), e i terroni detti del porcile. 
Il gol To di Catania ha il suo cominciamento sino 
dal (>apo dei Mulini, golTo abbondante per tutta 
quanta è la sua estensione di idroliti, zoofiti, 
molluschi , testacei , e di altri pesei di squisi- 
tezza particolare. In questo appunto sonosi pe- 
scate, per la maggior parte, le conchiglie, che 
voi soventi volto osservaste nel brano della mia 
raccolta malacologica , lo appassionato studio 
della quale scienza o il possesso delle stesse 
io devo alle insinuazioni e cortesia dell’ avv. dott. 
Giovanni Sava, che me ne invogliava e me ne 
complimentava : quelle poi dell’ altra colleziono 
sono tutte del sud americano, ed appartengono ai 
mari delle Indie, della Giammaica e del Banamà. 
dono preziosissimo delle premurose diligenze del 
comune amico Gaetano La Fata-Agostino, c del 
sig. Emmanuele Sartorio, ambidue residenti in 
New-Jork. La estesissima piana di Catania (che io 
mostrava a taluno) produce immensa quantità di 
grano, orzo, legume, lino, scerba, ha pascoli uber- 
tosissimi per lo vario bestiame, od altro, ed ar- 
riva multo innanzi nel territorio di Caltagirone, 
verso mezzogiorno , confinante ad occidente con 
altri luoghi non meno fertili. Indi la foce del Si- 
meto 0 Giarretta, fiume il più vasto di quanti 
ne esistono in Sicilia (del quale Ateneo rammen- 
ta i mugili, le anguille ed altri pesci), e che si 
scarica ne' nostri mari,, come puro le contrade 
appellate Primosole, la Coda della volpe, il pro- 
montorio dello Agnone, l’altura del Murgo, pres- 
so la quale esisteva Morganzio. di cui ora non ri- 
mane alcuno vestigio, ma solo se ne conserva qual- 
che medaglia che ricorda quest’ antica città, e la 
quale non vidi, celebre appo gli antichi, come assi- 
curane i fopere di Diodoro, Strabono, Plinio, T. 
Livio , ec. Dopo brevi miglia s’ incontrano s. Ca- 
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logero, promontorio Tauro, ora Capo di S. Croce, 
l'Arcile, e sulla collinetta osservammo l’eremitag- 
giodi S.M. Donia ; ìndi il castello della Bruca, tor- 
re paralellopipeda.ciii susseguita la foce del fiume 
dello stesso nome,o Porcheria, degli antichi Fan- 
tasia (tutto trasporta), poi il promontorio megare- 
se, ed alquanti passi dopo, lateralmente a quello, il 
sitodell’antica Csi fonia, ricordata da Scillace, dallo 
Abbreviatore di Stefano e da Teopompo. Ne’ miei 
Palici, al fog. SO , nota 5, parlai di questo sito, 
procurando ancora una volta persuadere certo 
scrittoruzzo della di essa istoria, il quale, salito 
in bigoncia, si sforza di smentire tutti gli scrittc- 
ri vetusti e moderni che la dicono esistita tra 
Catania ed Agosta , c grida a tutto fiato avere 
esistito invece presso il Capo dei Molini, in vi- 
cinanza di Aci-Kealu. Ma gracchino pure quanto 
vogliono tutte le Pitie salite sul tripode, e si pro- 
vino pure di adulterare la verità , centro alla 
quale si può combattere ma non mai vincere : 
costoro e voi, amico, mi capite, sono tanti re- 
divivi Erostati. 

Quella città che vedesi circondata dal mare è 
Agosta Megara, di antichissima fondazione, nel- 
r anno 1229 dallo imperator Federico accresciu- 
ta. La parte in prossimità è il Tapsum jacen- 
Utn , così ricordalo da Virgilio, e quei bianchi 
massi sono sali ammonticchiati, che si asportanó 
fuori del nostro regno. Quel paese sopra la mon- 
tagna è Melilli , degli antichi monti nominati 
Iblei, alle cui falde scorre l’ Alabo o Cantaro , 
fiume che dà foco nel porto di Agosta, ad oc- 
cidente di essa città. — Progredendo il Vapore 
il suo cammino, vidi il sito della tonnara, le cam- 
pagne di 8. Bonagia e il capo di s. Lucia , ed 
eccomi in vicinanza aella città dei Dionigi, ossia di 
Siracusa, e del porto piccolo, chiamato dagli anti- 


Dlgitized by Coogle 



— 21 — 

chi di Trogilo, non lungi di Scala greca. A questa 
prima vista mi sentii uno strignimcnto nel cuo- 
re, che non saprei esprimere, imperocché la sto- 
ria di quel celebratissimo suolo, teatro di tante 
glorie, tutta mi si affacciò al pensiero, e rimasi 
sopraffatto da un cumulo di sensazioni di vene- 
razione e rispetto , di maraviglia e di compas- 
sione. 

Siracusa, al presente Ortigia, la quale ancor- 
ché non sia più quella quadruplice città, che in 
se comprendeva Acradina, Tica e Neapoli, e che, 
cstendentesi fino all’ Epipoli, contava un milione 
e settecento mila abitanti, nello spazio di ven- 
t'otto miglia, puro é imponentissima tuttora e 
assai considerabile pel sito vantaggioso ch’ebbe 
in dono dalla natura e per la memoria delle vaste 
passate grandezze ed antichità, che la rendono 
maravigliosa ... Fortezza inespugnabile , circon- 
data in tutta la sua estensione da grosse mura- 
glie, vantava e vanta anche adesso ad occidente 
uno spaziosissimo porto, forse il primo in Si- 
cilia. Chi dai più remoti confini della terra si 
porta tra noi a vedere il famoso Vulcano, da 
secoli e secoli ardente e voniitante fiamme, non 
ci lascia senza prima visitarla. £d anche io volli 
ricalcare questo suolo , ove ogni pietra ridesta 
grandi rimembranze, volli rivedere questa città 
illusire, un tempo metropoli ricca e potente della 
Trinacria. Ma il mio ciglio non potè rimanersi 
asciutto come prima rifleltei, quanto sono labili 
e fugaci le cose umane : Siracusa, la illustre ^ 
la splendida, la maravigliosa, ora non accoglie 
che soli 18000 abitatori , circoscritti nella su- 
perstite Ortigia. — Fin dalle prime richiamò la 
mia attenzione la cattedrale, una volta tempio 
di Minerva, e che il santo vescovo Zosimo nel 
settimo secolo intitolava al Dio della verità. Le 
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colonne, in numero di quarantadue, alto venti* 
cinque piedi e superficialmente scannellate, tut- 
tora vi si vedono, abbcncliò intonacate di calce. 
Dal lato che guarda settentrione vedesi lo an- 
tico architrave ed i fregi, giacché non è ad al- 
cuno ignoto che i templi degl' idolatri s' innal- 
xavano sur un basamento paralellogrammo rettan- 
golo, posando sull' ultimo le colonne senza base, 
con capitelli formanti in giro il peristilio, e ter- 
minando in alto col cornicione ed il fregio. Nel 
primo e secondo , dalla parte di chi entrava , 
esistevano il pronao o postico, giusta l’ordine do- 
rico. — Meritano f attenzione dell’ osservatore 
il fonte battesimale, iscritto e figurato d’ antichis- 
simo scalpello , e il quadro della Vergine del 
Pilierc , è del Caravaggio. — Il p. Ue-(ìactani 
sostiene, che quel fonte esistesse nella chiesa di 
s. (ìiovanni e che vi venivano lavati con le acque 
battesimali i credenti dal vescovo s. Marciano, 
mandato in Siracusa dall’Apostolo per predicarvi 
la nuova dottrina del comun Salvatore, al che 

10 di tutto buon grado aderisco. Il can. .4n/o- 
nino LentineUo, celebro letterato od archeologo, 
cortesemente condussemi ad osservare il Museo 
Patrio, prezioso per oggetti archeologici, in bron- 
zo, in marmo, in terra cotta, e sarcofaghi, iscrizio- 
ni, pitture ed altro. Mi fu gradito rivedere il ceppo 
sopra del quale posava la statua del famoso Per- 
penna, che io menzionava ne' Palici, al f. 29, 
nota 4. Ammirai la Venere in marmo pario, 
alta pai. 7 6, avente al lato sinistro i delfini c 
la conca marina , opera di stupendo scalpello 
greco : ma mutilata com’ è , ti fa nascere 

11 dispetto e imprecare contro quella mano 
che temeraria e invereconda commise tanto 
delitto. — La biblioteca di Alagona possedè quasi 
Boyemìla scelti volumi, tra’ quali parecchi ma- 
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noscritti pregievolissimi, ed una collezione di me- 
daglie greco-sicule e romane. 

Un vivo zelo per le scienze naturali animan- 
do ottimi e stimabilissimi personaggi, fece insti- 
tuire da qualche tempo un gabinetto, che appunto 
di storia naturale e di letteratura si appella : lo 
spirito anche il più abbattuto trova nello eserci- 
zio dello studio di che confortarsi. — Sotto il 
castello cosi detto di Maniaci , scendendo per 
una scala di oltre quaranta gradini, si trova il 
bagno nominato della Regina : è di forma qua- 
drilatera e coperto di marmi. Non dimenticai 
di visitare la tanto celebrata fontana di Aretusa: 
ma in luogo di rinvenirvi le onde di argento ed 
i pesci sacri, descritti dagli antichi scrittori, in 
particolarità dal nostro siculo Diodoro, non vidi 
che molte donne pressoché ignudo applicate 
nella lavanda di succidi panni civili e militari. 
— Nella chiesa di s. Filippo in compagnia di talune 
persone distinte del mio viaggio scesi per una scala 
a lumacca, dove trovai una conserva di acqua sal- 
mastra, la qual acqua del pari si trova nel ba- 
gno esistente sotto la casa di Bianca ; per an- 
darvi scesi parimenti altra scala di cinquan- 
tasettc gradini, incavata nella roccia : ambedue 
queste acque non sono sorgive, ma promanano da 
quelle del mare, e quindi salmastre. Nella casa 
di Catalano, vicino le mura dette Fontanelle, av- 
vi altra piscina, che volli pure osservare : presso 
questa trovansi incavate nella viva pietra alquante 
nicchio ad uso di sedili per chi si portava a ba- 
gnarsi. — Accolto in una barchetta mi trasferii 
in Acradina onde osservarvi le latomie, in con- 
tinuità ai pp. cappucciiTi , da' quali sono bene 
conservale. Non si apponeva al vero il gran Tul- 
lio quando le chiamava ingens opus magnificum 
rtgum et tyrannorum, giacché si queste che quel- 
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le poste nella contrada del Paradiso sono dì 
straordinaria grandezza, senza punto eccettuar- 
ne eziandio le cosi chiamate grotte dei cordari. 
Sonvene pur anco di profondissime non molto di- 
stanti dalla chiesa del convento di s. Lucia ( la 
tela che rappresenta questa martire è lavoro 
stupendo del Caravaggio). Dice Plutarco , che 
nella latomia esistente in contrada detta Buffa- 
loro fu carcerato da Dionisio il poeta Filosseno, 
perchè non ne lodava i versi. Quella ora pas- 
sata in proprietà del marchese Casale, detta In- 
tagliatella, non lungi dal camposanto, è una vaile 
ombrosa, alquante canne al disotto del livello 
della terra. É tutta alberata di allori , salici , 
bossi, mirti, rosmarini e di altri arbusti peregri- 
ni : il terreno è vagamente smaltato di erbe ed 
esotiche piante di soave fragranza ; avvi pure 
il papiro e la giorginia gigantea : l’edera che ser- 
peggia intorno quelle enormi balze, lavorate un 
tempo dalla mano dell’uomo, è di un effetto sor- 
prendente. Vuoisi comunemente che questa la- 
tomia servita sia di carcere ai prigionieri greci, i 
quali, recitando a memoria i versi di Teocrito, 
attiravano a sè la commiserazione degli uditori, 
onde pietosamente venivano soccorsi. 

Divagandomi per que’ terreni sui quali un giorno 
torreggiavano eccellenti fabbricati, ed ora la mar- 
ra e lo aratro del villico si esercitano a vicen- 
da, trovai vegetare diverse piante, fra le quali 
il tragopogon pratense, sonchus oleracia-aspra, 
poa rigida et pratensis , doronicum pardalianthes, 
eonvolvulus sepium, avena nuda- fatua ,chenopodium 
umbrieum e vulvaria : lo asphodelus ramosus et 
fistulosus, lo astragolus ramosus, l’ arum arisa- 
rum : la ruòta peregrina , la plantago major-tne- 
dia 0 la lonicera caprifolium et periclemenum, 
atriplex putida, hgpericum perforatum, thapsia 
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atclepium-villosa, la aeuphorhia hdioscopia-macu- 
lata-ìaiheris-paluriat : il lycopodium complena- 
tum, il lichen caninutn-candelarius : lo asplenium 
eeterach (nei muri diroccati), l’ oxalis corniculata, 
il cotylidon umbelicus Veneris, il silene noclurna , 
Io scorpiurue sulcala , il craiegus oxyaccntha , il 
rubili aculeatm et fruticotmM echinophora spino- 
sa, il rhamnus lotus, il solanum sodomeum, la smi- 
lax aspra, il eyttanehus acutum, il prunus spino- 
sa, V edera helix, il cactus opuntia, la cerathonia 
silvesfris, il ficus carica, l'olea eurvpea-silvestris- 
oleaster,ec. Questi ultimi arbusti coprivano ilsepol- 
crodel grande Archimede, che Cicerone scopriva 
negli anni del mondo 3932. — Maravigliai mol- 
tissimo trovando aderente ad una roccia la ca- 
racolla erycina, che i naturalisti vogliono esclu- 
siva del monte s. Giuliano : meco ne portai 
molti esemplari, che trovansi aderenti al muro 
del mio parterre domestico. 

I cimiteri di s. Giovanni ti comandano Tarn- 
miraxione per la loro grandezza e vastità sot- 
terranea : si credono sepolture ; ma io inclino a 
ritenerli piuttosto catacómbe, nelle quali i cri- 
stiani dei primi tempi opportunemente racco- 
glievansi , onde sottrarsi alle persecuzioni dei 
tiranni coronati del Tebro, celebrarvi i sacrifìcii 
divini ed assistervi, partecipando del sacro pane 
eucaristico, secondo l’uso dei credenti di quella 
epoca memoranda del cristianesimo. Per diffe- 
renti strade l’ analfabeta guida conducea me con 
parecchi , fra i quali gli amici Gull, Testae Bonac- 
corso Santi, a vedere un’altra latomia, delle pri- 
mo vedute non meno terribile .* oravi un eco , 
che perfettamente ripeteva le parole anche sotto 
voce pronunciate : lo sparo di un piccolissimo 
mortaretto, che a bella posta ci faceva sentire 

4 
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uno posto a custodia del luojjo, ne parve dare 
il rimbombo intronatorc di un cannone di grosso 
calibro. 

In essa latomia avevano tomba spietata molte 
e molte migliaia di ateniesi |>er comando iniquo 
del despota Dionisio , e a tpjesta appunto in- 
tendeva alludere l’ avvocalo romano, accusando 
il ladro e sacrilego Verro , con quelle parole : 
rarcer ille qui est a Dioiiisio tijraiino crudelis- 
simo faclus Syracusis, quae luiomiae vocantur : 
in islius imperio domicilium cicium romanorum 
fi(it.-~ìo, assiso sull'alto di quella rupe calca- 
rea nella (juale trovasi incavato, per mano del- 
r uomo, il cosi detto orecchio di Dionisio, e get- 
tando attonito e smarrito uno sguardo su tutto 
ciò che mi circondava , tra me e me diceva : 
Forse là, in quel circondario, s'innalzavano su- 
perbe le regie degl'imperanti fastosi, frequen- 
tate a vicenda dai grandi sapienti di che anda- 
vano superbe l'età trapassate, dai Geloni, dai 
(■croni, dai Dionigi, dagli Agatocli. Indi più con- 
centratomi , sembravami vedere il Foro, e pre- 
sentarsi (jclone ignudo ed inerme allo accalcan- 
tesi popolo siracusano , onde discolparsi delle 
accuse , che la invidia e la ribalderia de' suoi 
malevoli intentavano in suo danno. Fareami in- 
torno intorno risuonassero tuttora le voci del 
jiopolo stesso, che suo re e salvatore della pa- 
tria il gridava, e come tale esser sua intenzione 
gli si alzasse una statua. Vedealo partire con 
le navi, e, soldato terribile, portar la guerra in 
Africa, incendiare la flotta nemica, e volere o 
vincere o morire per liberar Sicilia dalle carta- 
ginesi vessazioni. Immaginava udir cantare la 
musa di Teocrito la Venere, le selve e le feste 
elenterie. Dall'altura di quelle colline, ad occi- 
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dente, che riconosceva esser l’EpipoIi, scorgeva 
Marcello piangente, contemplando la magnilicen- 
za di Siracusa, che, dopo averla cinta di osti- 
nato assedio, doveva aliitattcre. Procurava coi- 
l’ occhio indagatore designare il luogo , dove lo 
iniquo e sacrilego romano soldato uccideva il 
più grand’uomo del mondo, il sommo Archimede, 
mente' era intento a disegnare la macchina, che 
doveva impedire lo accesso in Siracusa dell’or- 
goglioso e fatale nemico. Per un momento liti- 
geva vedermi Cicerone dinanzi, e intendere dalla 
sua bocca la letizia sperimentata al ritrovamento 
ch’ei fece, dopo vari secoli scorsi, del sepolcro 
coperto di sterpi e di spine, e a tutti (ino allora 
ignoto, di quel matematico senza pari. Consi- 
derava Siracusa sotto il dominio delle romulee 
aipiile, ed ai servi rivoltosi io pensava, che, la- 
sciati i loro padroni, reclamavano da quel pre- 
tore la libertà (che ad essi e ad altri veniva ac- 
cordata da C. Mario e da C. Flavio negli anni 
di Roma iJoO). Ma ipicgli rigettando disoeltcso 
le loro domande, imponeva si allontanassero da 
Siracusa, e riedesscro a’ lor primi signori. (Jue- 
sto riliuto c questo comando gl'irrita, c si rifug- 
gono al tempio dei Palici, da dove con macchi- 
nazioni ed atti turbolenti, travagliano e funesta- 
no l’ordine pubblico per ben quattr’anni, dopo 
i quali, ossia nella olimpiade (39, dal valoroso 
Perpenna sconlitti dello intutto, sono a morte ‘ 
ignominiosa e crudele dannati .... Sul passato 
mille altre idee e ridessioni c immagini c me- 
morie mi si presentavano alla mente, che non 
di leggieri avrei lasciato di coltivare, so il pre- 
sente sparuto e pietoso non mi si fosse affac- 
ciato , chiedente da me un accento di compas- 
sione, una lagrima di cordoglio : ma non volli 
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sollevare il velo a tanti lutti, a tante sciagure : 
sospirando scesi da quella roccia, e mi affret- 
tai raggiugnerc gli altri compagni, coi quali ri- 
posai , stanchi com’ eravamo tutti pel fornito 
viaggio pedestre nel difetto di vetture, notevole 
in quella città : io forse più di ognuno dolen- 
domi di ciò, andava meco stesso ripetendo : 
Haeu palior taelis vulnera facta mtù l 
Vidi poi il teatro, maximum appellato da Ci- 
cerone, incavato nella roccia calcarea ; senonchè 
esso fa temere di resistere ancora per poco alle 
acque perenni ehe precipitano dal mulino dei Ca- 
lermi. — Tramontava (yisl il giorno 17, e a 
moltissimi di noi fu forza pernottare nel Vapore, 
non avendo trovato albergo libero che ne rico- 
vrasse. All’ aurora del di novello in apposito bar- 
chetto dalla destra parte del porto passammo a 
vedere i Panianelli Mota disimela, dominati da 
un'aria malsana, la quale, in tempi da noi lon- 
tanissimi, avea tanto danneggiato c decimatolo 
esercito cartaginese, ivi stazionante per blocca- 
re Siracusa. Indi alta distanza quasi di due miglia 
la palude Siraca osservammo. Susseguita la fon- 
tana Ciane, ora Pisma, ed indi il fìume Anapo, 
che mette foce nel medesimo porto. Per tutta 
la estensione delle sponde di esso fiume abbon- 
da il papiro, ajperus papyrm, proprio deirCgit- 
to , del quale pure non iscarseggìa Catania e 
la Flora cosi detta dei Papireto in Palermo. Ivi 
presso si scorgono le macerie del tempio di Gio- 
ve Olimpico, la via Elorina e la marina della 
Milocca, siccome la denominano gli abitanti ospi- 
tali e cortesi. La nuova fortezza , che fa in- 
nalzare l’ augusto regnante Ferdinando (D.G.) fa 
seguito alle prime sorprendentissime si per la so- 
lidità come per la esattezza di precetti dell'arte 
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«difìcatoria , in cui sono tanto valorosi i nostri 
maestri. Prima che mi fosse forza lasciar Si- 
racusa (locchè avvenne circa il mezzodì di que- 
sto medesimo giorno), ad un padre dell’ordine 
dei predicatori alTidai un esemplare dei Necro- 
logico cenno che io , non era molto, avea pubbli- 
cato intorno alla vita ed alle opere del prof. 
Alessio Scigliani,mio affezionatissimo amico, onde 
per me fosse cortese presentarlo al Gabinetto 
letterario e scientifico, per sopperire in siffatta 
guisa ad una mia involontaria dimenticanza. La- 
sciai Siracusa, lieto di averla riveduta in una 
età da poterne ben conoscere i, pregi ed apprez- 
zarli. 

Durante il viaggio riandava nella mente or l’una 
or l' altra delle cose vedute , or questo or quello 
dei luoghi visitati, i quali malgrado il correr dei 
secoli e le loro ingiurie, tuttora si conservano a 
perpetuare la memoria della opulenta e magnifi- 
ca Siracusa, culla di tanti sommi, di cui andò e va 
superba. £ non basterebbe a questo suolo per es- 
sere glorioso lo aver veduto nascere un Archime- 
de, un Teocrito, e Iceta, e Dione, e Antioco, Cal- 
lia e Filisto, Atanasio, Corace, Lisia, Tisia, Mo- 
sco, Flavio Vopisco, pad. Ott. Gaetani, il Logo- 
teta. Avorio, e lo illustre traduttore del Veno- 
sino. marchese Tommaso Gargallo, per la cui per- 
dita abbiamo tuttora calde sugli occhi le lagrime? 

Permettetemi, o amico, una piccola digressio- 
ne. Non mancarono mai al mondo i Mevi e gli 
Aristarchi per censurare le altrui azioni e trava- 
gli. Un certo tale, o ser cotale mentre a taluno io 
additava entro terra il sito particolare ov’ esiste 
il Lago di Palagonia(intorno al quale avea ioscritto 
una memoria circostanziata per quanto mi fu pos- 
sibile), trovandovisi ilFopore in linea retta miao* 
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cusava di non aver parlato troppo bene del sacerdo- 
iio.A costui, che forse avea letto supcrlicialmcntu 
o malo compreso il mio libro risposi: avere io sem- 
pre nutrito i più vivi e rispettosi sentimenti di ve- 
nerazione profonda inverso i ministri della reli- 
gione santissima, ch'eredai da’ miei padri; e quin- 
di facendo invettive contro quelli del culto ido- 
latrico, non aver fatto ebe quello cb’è di dovere 
eclusivo di ogni cattolico : inlino , dicea , conve- 
nire che meglio siono intese e analizzate l'espres- 
sioni di un sacerdote, quale io mi pregio di esse- 
reo, educato alla verità .... 

Da questo momento in poi d'altro non mi sono 
occupato che della mia dolce Catania, c del di- 
letto inesprimibile ebe avrei provato nel rive- 
dere dopo lunghi anni la patria. Oh il rientrare, 
dopo lunga lontananza, nelle mura venerande, il 
ricalcarne le pietre, l’osservarne i monumenti , 
lo abbracciare i diletti congiunti e gli amici, è 
pure la cosa soavissima, la consolazione la più im- 
mensa ! Catania ò posta tra il grado 32 i6 di 
longitudine, e 37 21) o8 di latitudine, al setten- 
trione. Il suolo n’è areroso argilloso in alcuni 
siti e vulcanico : conta o8,4l)8 abitanti tranne i 
forestieri : inclusi i ventiquattro distretti, la sua 
popolazione ascende a più di 1V0,661>^ anime. 
Fondavaia Io ateniese Evarco, compagno di Teo- 
cle, 7i)8 anni prima dclbcra nostra, e di uomini 
sommi in ogni ramo dello scibile non ebbe mai 
penuria. Le guerre sanguinosissime del primo 
Gerone, del maggiore Dionigi, la cartaginese oc- 
cupazione, il romano, il saraceno dall' anno 826 
al 109^1, le pesti, le alluvioni dello Aneroano, i 
tremuoti ed i fuochi dell’ Etna in diverse epo- 
che TalUissero ; ma essa qual fenice risorse dalle 
proprie ceneri , più bella e più gloriosa , piena 
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di venustà, ricca di sapienti, c perchè prediletta 
da Pallade , godente a tutto dritto della spe- 
ciosa denominazione di Alene della Sicilia. 

Tenetemi nella vostra memoria e conservatevi 
sano. Addio. 


Da Catania, il 21 agosto 18VV. 



LETTERA TERZA 


Avvicinavasi il Vapore alla rada della illustre 
Catania, e finalmente dava fondo in prossimità 
di quel porto che tra non guari tanto grandi 
aumenti e henefìcii dovrà arrecare al ramo com- 
mercialo c per siffatta guisa ancora rendere 
novello onore e gloria novella alla città. Batte- 
vami con insolitezza di frequenza il cuore nel 
petto vedendomi presso ad abbracciare e con- 
giunti e amici e tanti altri a me cari individui 
che come più fiate diceavi, io non vedeva da 
oltre sei lustri. Tutto ciò che si riferiva alla 
ordinaria mia vita giornaliera , le serie mie cure 
nella palermitana metropolitana chiesa, in una 
parola quanto poteva avere attinenza al mio sta- 
to, tutto per un momento dimenticai : io non 
era più quello di prima : io stava per entrare 
come si direbbe in un mondo novello, in una esi- 
stenza fino a quel punto sconosciuta ; rivedeva 
la patria! vi basti questa sola espressione per- 
chè tutta possiate comprendere la interna mia 
gioia. E quanti non furono gli amatissimi che 
al mio primo toccar terra potei stringere al 
eno ! Lo illustre barone Ventimiglia segretario 
generale di quella Intendenza, i fratelli prof. 
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Falci, il can. Geremia, il cav. A. Longo, il dot- 
tor Giovanni Sava, Benedetto Cristaloro. Filippo 
Libra , Rosario Buscemi , Gaetano De Gaetanì , 
Antonino Insega , autore delie storiche nozioni 
intorno G. F. Ingrassia, ec. ec. furono i primi 
tra' quali gustai le prime dolcezze dell' amicizia. 
Indi r ottimo e rispettabile pad. I). Giuseppe 
Antonio Fassari prevosto provinciale dei chier. 
reg. minoriti insieme al pad. Calcara con una 
cortesia senza pari mi condussero coi mio com- 
pagno terminatore Girgenti alla loro casa reli- 
giosa di 8. Michele, dove pure trovai i pp. ex- 
provinciali Landolina, Zuccaro, Calici, Privitera, 
Abatelli, Trigona ed altri degnissimi che fecero 
a gara onde accoglierci colla più generosa ed of- 
ficiosa ospitalità. Il mio animo tocco immensa- 
mente da tante dolci emozioni avea bisogno , 
strano a dirsi I di oggetti che valessero a diver- 
tirne la intensità : laonde volli rivedere la chiesa 
dei detti padri , la quale per eccellenza di ar- 
chitettura e per eleganza di alabastri orientali 
e di marmi preziosi è certamente una delle 
primarie di Catania. Nè per ciò solo gode que- 
sto primato , ma benanco per la somma decenza 
del sacro culto, che quegli ottimi padri sono sem- 
pre impegnatissimi a mantenervi , per la gior- 
naliera amministrazione de' ss. sacramenti e pei 
copioso numero di quotidiani sacrifizii che vi 
celebrano essi ed otto sacerdoti secolari cappel- 
lani fino quasi un' ora dopo il mezzogiorno. Ar- 
ricchiscono questo venerabile tempio sei quadri 
di rinomati dipintori, posti in altrettanti altari 
minori del T. Lo .Arcangelo s. Michele , sopra 
tavola, è opera del secolo XVI , del fondatore 
s. Francesco Caracciolo. Eccoti la tela die la 
agonia ti ricorda di s. Giuseppe, quella che U 
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martire •. Agata ti rappresenta , e l' altra che 
r Annunziazione tacila Vergine con rara maestria 
il romano l.copaldi pingeva. Ma vuoi vedere 
cose realmente classiche e stupende? Eccoti, 
osserva il ss. Crocefissu di im solo pezzo di 
marmo carrarese; clic scolpiva Penna, e il mag- 
giore altare di pietre etnee ; contempla ed am- 
mira. — Prima peraltro che a questo tempio 
mi conducessi , aveva attirato tutta la mia at- 
tenzione, e fattomi palpitare por vive e dolcis- 
sime rimembranze il vescovile seminario, in 
mi venni educato ed iniziato alla ecclesiastica 
ciirricra. Ricordai con senso di venerazione, di 
afretto c di riconoscenza tra gli ottimi miei in- 
stitutori e governanti il decano Marletta, mon- 
sig. Grasiio-Zappalà, il decano Sanlilippo, il mae- 
stro Pennisi, Gorsaro-Chiarenza, e il dottore in 
sacra teologia D. Giuseppe .Maria Corsale, mio 
direttore c amico rispettabilissimo , intorno al 
quale darò in seguito biografiche notizie colla 
pubblicazione del di lui elogio, senza dimenticar- 
ne le opero, per la maggior parte mss. ed esi- 
stenti pre.s-so un acitano levita. Gittato aveva 
pure uno sguardo sul siciliano Ateneo, vo' dire 
.sulla Università, che Alfonso il magnanimo fon- 
dava nel 1444, e dove dalle cattedre avea ascol- 
tato tanti luminari di sapienza , do' quali ora 
pili non rimangono che le opere e la semplice 
ricordanza. — Correva indi tosto ad abbracciare 
il mio degno amico e maestro, il chiarissimo ab. 
prof. cav. Ferrara, nella cui casa ammirai, oltre 
agli oggetti molteplici di storia naturale e di 
archeologia, una immensa raccolta di meda- 
glie greco-sicule e della Magna Grecia, la mag- 
gior porzione inedite : queste ascendono a circa 
tremila. Vidi la scelta o copiosa sua biblioteca. 
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composta di opere di storia naturale, di onni- 
gena letteratura, di autori classici ellenici, lati- 
ni, siciliani ed oltramontani, le edizioni più pre- 
giate dei secoli XV e XVI, ed un mezzo busto 
del celebre astronomo Odierna, cessato di vivere 
in l'alma nei 1663. Attrasse poi particolarmente la 
mia attenzione un quadro origuiaie dello inimita- 
bile Kubens, rappresentante li nienuraudo testi- 
no di Erode. Vedesi in esso quel re debolissi- 
mo seduto al banchetto coi grandi della sua 
corte, mentre la invereconda donzella danzatrice 
gli presenta stoltamente giuliva la testa del Bat- 
tista. che in premio dei proprio valore nel ballo 
aveva richiesto. Voi vedete avvilito , confuso 
e rammaricato quel tetrarca per lo fatto giura- 
mento, che abilita a qualunque pretesala figlia 
della incestuosa Erodiade : sembra che in questo 
momento a quella vista sanguinosa e sacrilega 
egli ascoltasse il rimprovero dell’arcivescovo di 
Milano s. Ambrogio, lib. 3 : Quanta tn uno fa- 
cinore sani crimina I Questa pittura c un vero 
capo d’ opera , e sta in mezzo ad altre prege- 
volissime. Congedatomi dal grand’uomo, mi feci 
scorta ad alcuni compagni di viaggio, e gli ad- 
dussi ad osservare la maestosa cattedrale, che , 
in forma decente , faceva edificare il pio Rug- 
'gìeronel 1091. Innanzi peraltro di entrare in 
quei sacro tempio il mio pensiero si trasportava 
all'anno 1169, nel quale il di 4 febbraro esso 
periva per tremuoto , durante la dominazione 
del secondo Guglielmo , seppellendo sotto alle 
sue rovine ben 15,000 persone col vescovo Gio- 
vanni Ajello , fratello al gran cancelliere che 
imprecava il Blessenso. Pensava ancora, che, al- 
r 11 gennaro 1693, altro tremuoto rinnovava, e 
più miseramente, la sventura, c del tempio non 
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più rimanevano che la cappella del Crocefitao 
c gli absidi. Rammentava da ultimo quanto 
operò e disse in tale evento di miserie e di lutti 
il dotto e zelante tesoriere G.CeIcstri-Ventimiglia. 
£gli . trovandosi assente il vescovo Riggio , sal- 
vò i lari spiranti della patria distrutta , ed edi- 
ficò una chiesetta sopra il bastione grande : in 
quella collocò la sacra pisside col sacramento 
e la mammella di s. Agata , disotterrata dalle 
macerie. Oltre lo aver provveduto la popolazione 
di spirituali soccorsi, pur fece trarre dal di sotto 
delle diroccate fabbriche i frumenti per alimen- 
tare presso che tutti i cittadini. Fieno la mente 
di tali afflittive reminiscenze , traeva i compagni 
allo altare maggioro, loro facendone osservare 
gli affreschi della volta , opera del 1592 , e lo 
stallo dei capitolari in legno ben lavorato , sul 
quale vedonsi istoriati i particolari del martirio 
della santa vergine concittadina e la sua beata 
assunzion in cielo con G. C. e Maria che la 
coronano, mentre i primi vescovi catanesi con 
palme in mano assistono alla gloriosa festività. 
Sopra degli stalli canonicali poi sonvi sepolcri 
di monarchi che ressero la Sicilia , tra’ quali 
della regina Costanza di Aragona, di Giovanni, 
Federico, ec. ec. Lo altare è <li cristalli lavorati 
ad agata e diaspri, che il sempre degno di santa 
e felice ricordanza monsig. Muncada , vescovo 
che tanto meritò della chiesa e città nostra, a 
propie spese ad una col colorito o tutto quanto 
ivi esiste fece lavorare. Il quadro che rappre- 
senta s. .\gata nel terribile momento nel quale 
vengonle strappate le mammelle è di Filippo 
Paladini, del quale pure in Messina aveane os- 
servato parecchi, precisamente presso i pp. min. 
oss. in S. M. di Gesù, nella prima mia let- 
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tera menzionati. Quello che ti mostra la effi- 
gie di s. Carlo Borromeo è del Veneziano; quel- 
lo che la Vergine avente il bambino in brac- 
cio e quello che s. Giuseppe sono dello 
Abbadessa : quello che s. Pietro il quale consa- 
cra s. Berillo , designato per primo vescovo di 
Catania , è del messinese Suppa : quello che s. 
Giorgio calpestante la idolatria è del catenese 
G. Rapisardi, maestro della pittrice Maria Guar- 
rero-Motta , che io meritamente ricordai nel 
giornale di scienze, lettere ed arti, e nella Ce- 
rere. 1 bassi rilievi della porta innanzi la cap- 
pella del ss. Crocefìsso, e della cappella stessa 
sono opera del Gaggini eseguita nel 1561, unita- 
mente al fonte che si trova in sagrestia. 

11 reverendissimo Asmundo, tesoriere , gentil- 
mente prestavasi a far vedere a me e a’miei com- 
pagni la cameretta incavata nella grossezza del 
muro, ove conscrvansi le reliquie preziose della 
santa martire Agata , e lo scrigno o cassa di ar- 
gento, lavorata in .Avignone nell’ anno 1372, ove 
sono quelle riposte. 

La suddetta cappella è sempre difesa da can- 
celli di ferro, ha l’altare di marmo colorato in 
oro, e vedonsi le arme aragonesi. Al lato destro 
trovasi il sepolcro del benemerito vescovo Rig- 
gio sopra menzionato, e quello pure dal viceré 
Lacumea, intorno al quale potete voi leggera 
quanto scriveva lo avv. Bonaventura Port<^hese 
nel Poliorama pittorico al n. 10, fog. 77, sotto 
la data del Ili» ottobre, an. 1843. 

Uscito dalla cattedrale, salendo per piazza Sta- 
sicorea , alla chiesa di s. Agata Le Fornaci ad- 
duceami per pregare pace eterna più davvici- 
no alle onorate ceneri degli amici curati zelan- 
tissimi di essa parrocchia, Giuseppe-Maria Co- 
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sentini e Francesco di l’aula Scigliani, zio que- 
si’ ultimo al caro nostro prof. Alessio, testé da 
me menzionato nel 111 maggio passato, e il pri- 
mo nel giornale di scienze, lettere ed arti, nume- 
ro 203, anno 1840. Meco traeva vari compagni al- 
la chiesa del santo carcere, dove la vergine bene- 
detta, la invincibile eroina spirava in mezzo agli 
aspri dolori di un martirio quanto crudele al- 
trettanto glorioso, e spirava nello amplesso bea- 
tificante del suo sposo celeste il di 5 febbraro 
251. In questa chiesa sono osservabili il quadro 
di essa santa, che il greco llernardino ilei Ni- 
ger pingeva sopra tavola e ad olio nel 1388, il 
missale e breviario gallicano, i quali ambidue 
accertano (oltre la bulla del punteiice Urbano 11) 
s. Agata essere catanese di origine : commosso 
il cuore , vedeva le pedate impresse sul duro 
macigno, e la cassa entro la quale venivano por- 
tate da Costantinopoli a Catania le sacre reli- 
quie da Ciliberto e Cossolino, nel di 17 agosto 
del 1126, nel qual giorno cade f annua festività 
che ivi si solennizza. La porta marmorea di esso 
tempio vuoisi costrutta a' tempi del grande Rug- 
giero, ed essere allora la maggiore del Duomo ; 
tale essere rimasta lino al 1734, indi dal 1750 
ove adesso si trova allogata. In essa, vero mo- 
numento dello stilo gotico, greco e normanno , 
vedonsi sculti un' aquila che strozza un scimiot- 
to, un leone e una tigre, belve indicanti il sovra- 
no Federico VI lo bvevo, maritato a Costanza, 
la figlia postuma di Ruggiero. Multi scrittori as- 
seriscono essere appunto stata lavorata per al- 
lusione all' indole di cotesto oltramontano , il 
quale dopo aver apportato immense sciagure a Pa- 
lermo, anzi alla Sicilia tutta, e riempito ovun- 
que di terrore, fece dissennatamente incendiare 
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Catania. Si allega inoltre da parecchi altri , in 
questa circoslaza fatalissima alla città, egli, Fe- 
derico, essere stato atterrito da una tabella mi- 
racolosamente apparsagli, e nella quale a carat- 
teri d'oro ei leggere : iV’oti offendere palriam 
Agathae, quia ultrix injuriarum est, laonde avere 
fatto estinguere lo incedio che iva distruggen- 
dola. Nell’altra chiesa del convento dei min. 
osserv. di s. Francesco trovasi il sepolcro nel 
quale fu riposto il sacro corpo di questa santa 
vergine , prima martire siciliana , e che venia 
coperto da quel miracolosissimo velo, che libe- 
rava, nel 252, la patria dal fuoco etneo: velutn 
eju$ cantra ignetn, cosi viene dalla Chiesa predicato 
nell' antifona dell' officio di essa martire. Fsso tut- 
tora si conserva dopo il correre di tanti secoli 
pcrfettissiniamente intatto nella cattedrale ; lo ri- 
verii e lo venerai umilmente di unita a molti al- 
tri compagni. 

Nel seguente giorno (in compagnia degli ami- 
ci monsig. dott. Gaetano can. I)' Urso , da me 
in altra mia lettera ricordato, del di lui fratello 
prof. Raffaele, prof. A. Cali-Sardo, Alfio Lombar- 
di, pregiatissimo numismatico, Domenico Testa, 
mala cologico riputatissimo, ed altri) mi portava 
a visitare il famoso tempio di s. Nicolò l'Arena, 
secondo indubitatamente per grandezza e mae- 
stà dopo quello del Vaticano in Roma. É , ai 
solito, a croce latina. Il maggior altare è di ra- 
me, con argento ed oro e con pietra agata, fatto 
non ha guari lavorare in Roma da espertissimi 
artefici da que' degni cenobiti : dodici anni vi vol- 
lero per ridurlo quale ora si vede. Il monastero, 
com' è adesso , valse la ingente somma di on- 
ze 10, 000. Il coro ò dietro la tribuna, capace 
di duecento stalli, i quali nel primo e secondo 
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ordine sono tutti scolpiti a bassi-rilievi, e che 
alludono a fatti della prima e seconda alleanza. 
L' organo è opera ammiranda del sac. Donato 
del Piano, portata all’ ultimo grado di perfezio- 
namento. Ha 72 registri, 5 tastiere e 2925 can- 
ne, incluse quelle pei bassi in legno di smisu- 
rata grandezza. Rende la voce di tutti gli stro- 
menti da fiato e da corda , la umana , quella 
della ripetizione dell’ eco ; in una parola quanto 
oltre a ciò può comprendere una musica mili- 
tare. Il detto sacerdote Donato impiegovvi do- 
dici anni, e senza la mercede che a lui conve- 
nivasi e che generosamente non volle , il mo- 
nastero impiegò 10, 000 onze pel solo materia- 
le. — Il quadro del s. Gregorio (unica opera tra 
noi) è del rinomatissimo Camuncini, che pinge- 
va in Roma ; la Decollazione del Battista del ’Io- 
fanelli ; di Mariano Rossi il a. Giuseppe ; s. Ni- 
colò di Bari, che libera lo schiavo, del predetto 
Tofanelli ; il martirio dei ss. Placido e Flavia 
del cav. Campolo, di Messina ; il s. Benedetto 
del Cavallucci ; il s. Euplio del Nocchi ; il mar- 
tirio di s.Agata del romano Rossi, ec. La meri- 
diana (che incominciava a lavorare il nostro ce- 
lebre astronomo cav. N. Cacciatore, direttore 
del r. Osservatorio di Palermo ) fu, or son due 
anni, compiuta dal bar. di Wultershausen e dal 
dottor Paters. 

Veduto e ammirato tutto che decora ed ar- 
ricchisce questo tempio , volli vedere eziandio 
la biblioteca , che contiene 20 , 000 volumi e 
600 edizioni del sac. XV , molti mss. in per- 
gamena ascendenti al n. di 3000. Nella prima 
stanza è depositata preziosa raccolta malacolo- 
gica, posseduta un tempo dal decesso p. D. Emi- 
liano Guttadauro, ordinata bellamente da poi dai 
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pp. Priore La Via, Maggiore e prof. Tornam- 
bene. — Il Museo , che sul declinar del secolo 
passato fondavano i pp. Srammacca ed Amico, 
è diviso in cinque sale, con archi. Nella prima 
sonvi lavori in gran numero in terra cotta, vasi 
etruschi greco-siculi ed egizi : nella seconda og- 
getti di storia naturale patria : nella terza ma- 
nifatture del medio evo, lavori della Cina e del- 
r Arabia : nella quarta una collezione d' armi da 
fuoco, campane idoletti lucerne , tutto di ferro, 
cc. nella quinta finalmente monete antiche, stru- 
menti matematici, cammei , iscrizioni greche, 
romane, sicule, incassate nelle pareti, vasi, lu- 
cerne, urne ossiarie , bassi rilievi , lavori del' 
1Ì500, dipinti di celebri autori, e un basso ri- 
lievo rappresentante la iniziazione ai misteri 
notturni di Bacco, copia di un originale esisten- 
te nella villa Montalto, rapportato da Grevio . 
tom VI, e dal Montfaucon, Ant. expl. voi. II. 
La Venere di marmo salino che vi si conser- 
va, fu rinvenuta tra le rovine del suo tempio, 
non molto distante da quel monastero, il quale 
per la sua spaziosità è capace di contenere co- 
modamente parecchie centinaia di migliaia d' in^ 
dividui. 

Parecchi atri, flore, un orto botanico ed al- 
tro pensile , formato sopra la superficie delle 
materie sgorgate dall’Etna, qui eziandio tu ri- 
trovi , senza dire di alcune altre magnificenze 
di che a buon dritto va superbo ed ornato il 
monastero. Posta ad oriente, è singolare la scala 
per la quale lo si saliscc , tutta di fini marmi 
salini ; vi si contano % gradini. Di stucchi e 
bassi rilievi sono intonacate le pareti : si osser- 
vano tra questi i quattro evangelisti, che lavo- , 
rava il bravo nostro G. Gianforma. — Fattomi. 

0 
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duce di amici e di compagni, indi li guidava al 
celebratissimo Museo Hiscariano , fondato ed 
aperto alla pubblica ammirazione nel 1758 dal 
principe Ignazio , di unita all' accademia degli 
Etnei. Questo museo, in cui pur furono dopo* 
sitati tanti e diversi pezzi classici dalla città , 
gode giustamente e godette sempre una fama 
europea. Nell' atrio vedonsi due statue di mar- 
mo parie, una die rappresenta Lucrezia roma- 
na in atto di uccidersi omie involarsi al dis- 
onore, che le era venuto dallo impudico Tar- 
quinio , r altra Cleopatra , che si fa mordere dal- 
r aspide per togliersi all’ onta e al rammarico 
deli’ abbandono dello effeminato Marcantonio : 
solivi pure parecchi basalti, stalattini e vasi di 
terra cotta. Nella camera del vestibolo eccoti 
schierati negli scaffali oggetti antichi in bronzo, 
rame, argento, tutti di differenti forme, idoletti 
elmi sigilli vomeri bipenni ed altri emblemi 
egiziani. Nella grande galleria r'.nvengonsi in- 
scrizioni in mosaico ed una infinità di teste , 
mani ed altre parti del corpo umano, ec. Il tor- 
so che qui si conserva , e che taluni vogliono 
sia dei Giove Olimpico, taluni del dio Bacco, 
fu rinvenuto nel foro catanese, ed è un pezzo 
classico uscito da greco scalpello : se tu vi passi 
per sopra la mano , ti sembrerà palpar carne 
effettivamente, non marmo ; tanta è la sua mor- 
bidezza. Questo che vedi è un Ercole di gran- 
dezza al naturale, mutilato perù delle braccia ; 
quella ò una Venere simile in tutto alla medi- 
cea : e qua e là poi t' incontri in moltissimi bu- 
sti di uomini sommi, di cui va altera la Sici- 
lia antica e la stessa Catania moderna, tutti di 
finissimi marmi, ed altro ancora di raro e pre- 
zioso , che i ristretti limiti di una lettera mi 
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vietano di minutamente descrivere. Solo non la- 
scierò di far cenno di non poclii lavori fittili di 
diversi luoghi della Sicilia ; nò dovete credere, 
o amico, che io voglia elogiare senza punto me- 
ritarlo la patria , se vi dirò che Ira questi pri- 
me^iano quelli di Catania, ben di leggieri ri- 
conoscibili per la conoscenza che ha di ciò che 
costituisce il vero impasto delle materie che li 
compungono. Non tacerò ancora essere questa 
stanza piena zeppa di urne, vasi, lucerne, la- 
crimare , ec. e che sono del secolo XVI gli 
utensili . abbigliamenti , strumenti matematici , 
barometri, termometri, ec. — La contigua ac- 
coglie testacei indigeni ed esotici, coralli, mil- 
lepore, madrepore, ostriche, molluschi, schele- 
tri. difese di animali marini o terrestri. — In 
un' altra stanno assestate parecchie produzioni 
dell'Etna, di Stromboli e Lipari, tutte ben la- 
vorate, differenti pezzi di marmi c due colon- 
nette di lapislazzoli. In questa corpi marini e 
terrestri petrificati, animali esotici, imbottiti e 
mostri umani bellamente conservati collo alcool : 
in quella le prime armi da fuoco, che innanzi 
la tremenda scoperta della polvere . avvenuta 
nel l'380, usavansi dai battagliatiti c dui non bat- 
taglianti, armature, lance, aste, spade di estra- 
ordinaria lunghezza, arnesi da cavalli, come ar- 
cioni, staffe, ec. : cd in un' ultima stanza final- 
mente, destinata a fisiche dimostrazioni, ottici 
oggetti e singolari lavori dei filosofo compatriotta 
Ferro, di bella e famosa rimembranza. — Do- 
po aver ciò veduto, lasciai questo augusto ar- 
cheologico santuario. Il resto vi dirò in un' ul- 
tima mia lettera : statevi sano. Addio. 


Da Palermo, il 26 agosto 1844. 



LETTERA QUARTA 


Il giorno appresso vaghezza mi prese di vi- 
sitare il (ìabinetto di storia naturale della pur 
mia accademia Gioenia ; e vi condussi dei com- 
pagni : mi facevano gradita e onorevole assisten- 
za gli ottimi amici doti. Portoghesi , Libra e 
Crestadoro. Senonchè, potrei io , o caro amico, 
in una semplice lettera narrarvi coso minuta- 
mente, che alìbisognerebncro per essere espo- 
ste di un volume ? Pure acccnnerov vi quei tanto 
che potrà bastarvi per farvene una idea, e per- 
chè affatto affatto non ve ne abbiate a trovare 
insciente visitando questo classico Gabinetto. 

Le macchine, gli strumenti di tisica e chimica 
|:egli esperimenti occupano una iien grande stan- 
za, e sono sii:golarissime, e punto non inferiori 
a quelle che avete potuto osservare in Pavia, 
Torino, Roma, (lenova , Milano e nella vostra 
stessa Venezia. — Simmetricamente distribuita 
è la stupenda collezione zoologica , ittiologica , 
ornitologica si indigena che straniera, che tro- 
vasi in altre stanze, nonché i pezzi anatomici, 
che gelosamente vi si conservano. Agli oggetti, 
«erto di grande momento, che sono dono pre- 
ziosissimo degl' illustri accademici soci fondato- 
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ri, Giatntnellaro, Maravigna, La Via, priore cas- 
sinese, si è aggiunta in proprietà la classica rac- 
colta del cav. G. Gioeni, alla cui memoria con- 
sacrava Catania l’ accademia, e del cui nome la 
intitolava. Questa raccolta, che gli costava tra- 
vagli inlìniti e somme esorbitantissime, veniva 
descritta colla nomenclatura del passato secolo 
nella di lui Litologia vesuviana, pubblicata po- 
scia c tradotta in diversi idiomi stranieri. — 
Vi trovate importante la collezione intiera dei 
prodotti del Vesuvio si levigati che greggi : mi- 
nerali delle Isole Eolie, dell' Etna e degli estinti 
vulcani del Val-di-Noto : tutte le varietà dei 
marmi indigeni levigati e viceversa, incluse le 
agate, i diaspri, rocce primitive , legni petrifi- 
cati, fossili, conchiglie, alle quali aggiugner do- 
vete la raccolta delle microscopiche, pesci con- 
servati, tutte le varietà delle ambre di ugni co- 
lore esotiche e siciliane, ec. A questo mi fo un 
pregio di poter aggregare la minna indiana, mean- 
drina phrigia, il stmmhus tricornis (site gigans), 
la cyprea Mauritania, il murex realis, insieme- 
mente a due pesci conservati nello spirito, da 
me determinati polyphemus gigans, e da voi più 
volte veduti ( in lingua inglese detti Horses 
Shoes, scarpa di cavallo in italiano), tutto ve- 
nutomi d' America, persuaso come sono che ivi 
depositandosi, meglio che in mia casa saranno 
osservati. — Questo Gabinetto vanta una numero- 
sa biblioteca, dono cortese e inestimabile d’ illu- 
stri accademici corrispondenti sparsi per tutta 
Europa, ai quali vengono trasmessi gli Atti che 
pubblica la Gioenia, ascendenti mentre scrivo a 
numero venti volumi, tutti stimatissimi per le 
dotte opere che contengono di storia naturale. 
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La biblioteca della patria Università, alla qua> 
le trovate aderente quella del decesso monsig. 
Ventimiglia, dottissimo vescovo catenese, è ol- 
tremodo ricca di opere manoscritte, di edizioni 
singolarissime ; è la prima in Sicilia, ed ha una 
dote annuale per acquisto di libri di scienza, di 
letteratura universa, di arti e mestieri, ec. : vi 
si conservano volumi stampati per tutta Europa, 
non ancora menzionati nei periodici cataloghi. Il 
dotto canonico F. Strano, anni sono, un ragio- 
nato catalogo ne pubblicava , annotandovi tutti 
i libri in essa esìstenti ; senonchè essendo oggi 
accresciuti d'assai, nasce il desiderio di vederli 
intieramente precisati. 

Lasciava finalmente questo tempio della dotta 
Minerva, e giva a vedere le venerande antichi- 
tà. — Scelsi per prime quelle delle termi, prossi- 
me alla cattedrale, alle quali conduce una scala 
di 22 gradini. Percorsi un corridoio lungo palmi 
62. Ne sono le mura grosse palmi cinque : la 
fabbrica è tutta di lave etnee e di mattoni : le 
volte hanno intonachi di stucco, e rappresentano 
tralci, grappoli di uva e figure di baccanti. Fui 
impedito dal progredire più oltre dalle fabbri- 
che del vescovil seminario , della stessa catte- 
drale e di altre moderne, lo poi penso che que- 
sto luogo abbia comunicazione col bagno esìsten- 
te entro il convento dello Indrizzo, dopo i ca- 
nali in cui sonvi le acque del famoso Àmena- 
no. Ivi veggonsi ben conservate due camere , 
lunghe palmi ventiquattro e larghe palmi tre- 
dici, ambedue eguali, a differenza di una terza 
eh’ è di forma ottagona e un semicerchio di pal- 
mi ventuno : si vedono pure i luoghi delle for- 
naci e la conserva deli' acque. Indi, sempre in- 
sieme ad altri, mi portai al teatro, posto in via 
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s. AgDStino, rimpetto l'oratorio dei rr. pp. Fi- 
lippini . È costrutto di lave dell’ Etna di smisu- 
rata grandezza, e a quando a quando veggonsi 
mattoni e pietre meno grandi. La lunghezza in- 
terna da un muro all’altro è di piedi 312, ed 
è capace di accogliere più migliaia d’individui. 
Ha tre ordini di corridoi ; una scala per 
ascendere a questi e discendervi, 1’ orchestra e 
una stanza magnifica che introduceva all’ Odeo, 
tuttora esistente con nuovi fabbricati : lo acqui- 
dotto le nicchie e i sedili sono della qualità 
delle pietre sopra indicate. Dietro la scena esi- 
stono le stanze eh’ erano riserbate agli attori , 
spettatori ed al ministro che doveva presedere 
alle rappresentazioni. Tale maestoso edificio esi- 
steva innanzi che i greci si fossero impadroniti 
di Catania e stanziativi : Alcibiade vi arringava 
onde trarre al partito degli ateniesi il popolo 
catanese. Si vuole poi essere il dramma nato 
prima in Catania che in .Alene. 

11 memorando anfiteatro formò indi il soggetto 
della comune ammirazione. Di forma ellittica, 
era riserbato ai pubblici spettacoli, al tempo dei 
romani assai in moda nelle città di prim’ ordi- 
ne. Per la sua solididà è tuttora imponentissi- 
mo, pianta sopra basi formate di lave etnee di 
enorme grossezza, con pilastroni, capitelli for- 
mati di un solo pezzo , controforti e muri so- 
stenuti pur da lave ingenti in tutti i lati e spazi 
che lo circondano. Al presente vi si entra da 
un vicoletto, in vicinanza di porta Stesicorea o 
di Aci : è in continuità alla chiesa di s. Agata 
Le Fornaci e del s. Cariere, limitrofo pure al 
giardino del principe di Cerami. Si estende sot- 
terraneamente alle basi, sopra le quali torreg- 
giano le dette chiese, traversa lungo le stra& 
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nominate Porta di Aci, vicolo della neve , sale 
per quella del Penninello, è intermedio a queste 
a guidare alle vie sotto la chiesa dei pp. mino- 
riti e trova la strada che coiuluee alla celebre 
Università, lo mi studiai far avvertili gli amici 
che stavanmi intorno, tale monumento, che at- 
testa la squisitezza dell’ arte edilìcatoria, dover- 
si ai calcidesi e non ai romani, siccome non avea 
vergognato di asserire un indotto straniero nar- 
ratore. più atto a dettar fole e stravaganti fan- 
falucche, che non a scrivere la storia di mia na- 
zione. Infatti, coma attribuirsi ai romani siffatta 
opera ammirandissima, mentre per tutto il tem- 
po eh’ ebbero la Sicilia a nuli’ altro sempre in- 
tesero che a smiignerla, a impoverirla in tutte 
le guise le più lagrimevoli ■? I romani impiega- 
re immense somme, che certamente vi abbiso- 
gnavano per innalzare una fabbrica che (inora 
•lido incrollabile le ingiurie distruggitrici dei se- 
coli ? Oh ! quanto meglio farebbero alcuni ol- 
tramontani pecoroni a starsene silenziosi, c non 
profanare la santità delle lettere, il cui scopo è 
di diffondere il bello, l’onesto ed il vero, e non 
1’ orribile della ingiustizia e della menzogna I 
— Onesto anfiteatro precede in antichità quel- 
lo stesso di Roma, che Cesare Angusto faceva 
fabbricare nel 700 : vuoisi eh’ sso sia stato in- 
nalzato negli anni 500 dalla fondazione di quel- 
la città. Nè io poteva al certo non gridare : 
Ehu rerum oblila tuaium I scorgendo che, per 
ingrandire un suo giardino, un tale proprietario 
arrogavasene qualche porzione, nè venne trat- 
tenuto da simile profanazione dal nobile e santo 
pensiero , che senza dubbio doveva nascere in 
ogni anima generosa, che vuoisi rispetto ad ogni 
monumento il quale , quanto più vetusto, tanto 
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maggiurmente concorre a decorare, a imprezio- 
sire la patria. Che direbbero i principi di Bi- 
scari, che erogarono ingenti somme per dissot- 
terrarlo. se potessero ritornare fra noi? Quale 
non ne sarebbe la maraviglia, il dolore, io sde- 
gno onde sentirebbero le grand' anime ribollirsi ? 
Como non rimprovererebbero gl’ inverecondi pro- 
fani ? Amico, perdonate alla piccola digressione ; 
ma si veggono certe cose triste nel mondo, che 
devono decisamente disgustare qualunque. 

Andando in Catania, potevano i miei compa- 
gni di viaggio non sentire il prepotente deside- 
rio di veder l’Etna ? Taluni quindi vollero ascen- 
derlo , abbencbc il tempo non fosse il più op- 
portuno, come io loro apprendeva. Onde meglio 
gustare il diletto che quella solenne vista pro- 
duce uopo è percorrerlo durante la quintadeci- 
ma luna di giugno e luglio ; e devo pur dirvi , 
che positivi incomodi sperimentando in quel lo- 
cale di eterno ghiaccio, furono i miei compagni 
obbligati a discendere senza poter giugnere sino 
al cratere. Accadendo, come pure è possibile tra 
non guari, che voi dobbiate visitare questo fa- 
moso monte , che invogliò di ammirare il suo 
grande tanti celebri della tèrra , sceglierete i 
mesi sopraindicati , e riposerete la notte nella 
casa degl’ inglesi : fate di trovarvi allo apparire 
del sole ; sopra il cratere sentirete in voi nasce- 
re tali forti e sublimi sensazioni, che umano lin- 
guaggio non può ridire. Oh qual pascolo alla vo- 
stra sensibilissima anima, quale alla fervida vo- 
stra immaginazione ! Vo’ farvi un piccolo itine- 
rario. Postovi in carrozza , andrete da Catania 
a Nicolosi , fornendo soli dieci miglia , ed otto 
da Nicolosi alla casa inglese, che |>ercorrer do- 
vrete a cavallo : da questa poi pedestre v’ in- 
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cnininincretc al cralerc, sostanJo puraltro di 
sposso, chò la strada ò formata di scorie cd are- 
i.e. L' Etna , voi il sapute , si eleva dal livello 
del mare palmi 12, 808 secondo i calcoli testò 
lattisene. Se vi |)renderà desiderio di fare qual- 
l'iie osservazione, andrete accompagnato da re- 
.alivi stromenti e dai libri che in pro|)osito scris- 
se il U. Istoriografo cav. prof. F. Ferrara. Per 
la descrizione di C.atania unicamente vi potrà 
servire quella die pubblicò il scienziato e let- 
terato senza fasto Francesco Paterno Castello, 
duca di Carcaci, lìlosofo e filantropo vero, nel- 
la stu|)enda galleria del quale rinverrete bellis- 
sime pitture originali di grandi artisti, e più di 
tutto rimarrete tocco e soddisfo della gentile ur- 
banità e soavezza di mudi che lo distinguono. 

Fra il di 21, e nella cattedrale assisteva alla 
messa pontificale che celebrava il zelante ed ot- 
timo vescovo monsig. Felice Rigano. Io puro 
un di mi trovava in mozzo agli alunni di quel 
seminario ! Quelli che vedova mi erano ignoti ; 

I cundisco|K)li e gli amici aveano pagato il tri- 
buto alla natura : oh si I tutti metuin prupera- 
mu» ad unam ! esclamerò col Venosino. — La 
sera di ipiesto giorno si condusse proccssional- 
nienle la statua della santa martire concittadi- 
na. Dalla casa dui rr. pp. minoriti vidi lo sparo 
dei fuochi di artifìcio , imitanti f Etna quando 
erutta lìammo e lave. 

Trovai la patria accresciuta del triplo di su- 
perbi fabbricati da ijuando la lasciai , special- 
mente al Galluzzo, dietro il castello Nuova Luce 
g. Rerillo, 0 fino alla lunga sopra il borgo. Nel- 
la piazza della Università s’ innalza colossale la 
statua di Francesco I di gloriosa ricordanza, ed 
in ({uella detta di Porta Stesicorea f altra del 
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legnante monarca l'enlinandu / (1). (j.), di IrooN' 
alla (iiiiilu il fonte in cui avvi il |ia|iiru. Mi por- 
tai nel poggotto di Cifoli, ove il cliiariss. prof. 
C. Gemmellaro noi filoni di arena trovava di- 
verse specie di conchiglie e testacei marini, die 
ei poscia scientificamente descriveva nella dotta 
sua opera. Rivedeva con grande mia soddisfa- 
zione quei luoghi ove portavami ad erborizzare 
studiando botanica sotto il Cosentini, ed il Pa- 
squali primamente. Nel giardino dei pp. rif<>i- 
mati di S. M. di Gesù, dei pp. minorili e alla 
Mecca, ov’ esiste l’opifizio di seta dei negozianti 
Geraci, feci vedere ad altri gli antichi sepolcreti 
di cemento e di mattoni, il cui impasto di tal 
guisa è tenace o compatto, da resistere al dente 
consumatore del tempo. Da questi luoghi, che 
si trovano ad ovest della città , ci dirigemmo 
verso sud ovest , calcando terreni di alluvione 
e di lavo sgorgate nel IGOi) : esaminammo il ba- 
stione degl' infetti e il circondario, nel quale tor- 
reggiava il celebre tempio di t-erero, che lo ma- 
ni sacrileghe c ingordo di Verro spogliavano e 
derubavano. — 

Ritornava frattanto il Vajxnc che da t]ulania 
era ito a restituire in Siracusa coloro che n’ cia- 
no partiti por vederne le feste, e allora ci ven- 
ne intimata la partenza. So io a quest’ ordine 
(che venne dato dal deputato sanitario e dallo 
ispettore di Polizia] mi sia sentito ferire il cuo- 
re , potete di leggieri comprenderlo. Fu forza 
rassegnarmi ; o quindi abbracciava i cari con- 
giunti, gli affezionati amici, i diletti concittadi- 
ni, tra i quali il cappellano Gregorio Garozzo, 
il decano can. F. Goco-Grasso. i dottori Santo- 
ro, Corsalo, il doti. De Pasquale-Cittadino, Giu- 
seppe Mirono-Nicolosi , Salvatore Scuderi-Lic- 
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riariìello, pruf. G. Ilagiilcas, cav. A. Longo, lo 
alimabilissimo cav. prof. Ferrara, e il di lui ni* 
polo signor Ruilolfu. Rimasi però dispiacente allo 
eccesso per non aver potuto ossequiare il cav. 
dutt. Gamillu Moncada-i'arrainiito, che con tanta 
degnazione portavasi per meco comiataisi. Fi- 
nalmente coir ambascia nell’anima, cogli occhi 
inumiditi di dolce pianto, montava il Vajiore as- 
sistito dalla olliciosa amicizia dello egregio dott. 
G. Sava , che indi stringeva ripetutamente al 
seno c baciava. Rivolto poi ancora un aITcttuoso 
sguardo alla patria , ìndirizzavale con visibile 
commozione e con voce interrotta da forte sin- 
gulto un Addio, e chi sa non sia stato 1' ultimo 1... 

Rapido il Vapore me ne distaccava 

Toccando il Vapore di nuovo Messina un' ora 
prima di notte di quello stesso giorno, ebbi la 
fortuna di vedere altra volta i primieri amici, 
e più i cari p. lettore A. Maiigeri. prof. Ni- 
cola ed Antonino prof. Pestandrea , e il prof. 
Pispisa, i quali tutti furono cortesi di prestarmi 
compagnia sino alla ripartenza. 

Allo apparire del giorno 2d era nei mari di 
'l’usa, già Alessa , indi presso Calacta, ora Ca- 
ronia, poi Cefalù e Termitii, lilialmente posi pie- 
de in Palermo, ed eccomi a ripigliare le ordina- 
rie mie occupazioni, godente, la Dio grazia, di 
buona salute, e in attesa di presto riabbracciar- 
vi. — .Vddio. 

Da Palermo, 30 agosto 

Tulio vostro 
Lorenzo Coco-Grassu 


